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Legge Umbria n. 8 del 16-02-2005 
Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali in materia finanziaria.

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE UMBRIA N. 10 del 4 marzo 2005

ARTICOLO 1

(Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30)

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30 è aggiunto il seguente:

"2 bis. La Regione concorre anche con proprie risorse finanziarie al finanziamento delle attività di ricostruzione conseguenti agli eventi sismici del 26 settembre 1997 e successivi. Tali risorse finanziarie sono versate nella contabilità speciale di cui all'articolo 15, comma 5 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61.”.

2. Dopo il comma 3 bis dell'articolo 4 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, introdotto dall’articolo 1, comma 2 della legge regionale 3 gennaio 2000, n. 1, sono inseriti i seguenti:

"3 ter. Al di fuori delle fasce omogenee di cui al comma 3 sono individuate le seguenti tipologie di edifici:

a) edifici con presenza di unità immobiliari con superfici superiori a 200 mq., utilizzate al momento del sisma ad attività produttive ancora in esercizio alla data del rilascio della concessione contributiva o della autorizzazione di cui all'articolo 4, comma 6;
b) edifici con presenza di unità immobiliari destinate ad abitazioni, se non già comprese negli edifici di cui alla lettera a), dichiarate inagibili totalmente, o parzialmente in modo da impedirne l'utilizzo;
c) edifici funzionali alla realizzazione di progetti di sviluppo di attività produttive e di servizi innovativi di rilevante interesse;
d) altri edifici.

3 quater. La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare, individua, per ciascuna delle tipologie di cui al comma 3 ter le risorse, le priorità, le procedure e le modalità per la concessione e l'erogazione dei contributi.".

3. Dopo il comma 5 dell'articolo 5 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, è aggiunto il seguente:

"5 bis. La Giunta regionale, nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 1, comma 2 bis, può riconoscere ai comuni un contributo non superiore all'uno per cento dell'importo dei lavori a base d'asta, per le attività di supporto tecnico amministrativo necessario a garantire, durante l'esecuzione dei lavori di urbanizzazione e di arredo urbano all'interno dei PIR, la pianificazione e il coordinamento degli stessi lavori, nonché i rapporti con i cittadini e le imprese.".

4. Dopo il comma 6 dell'articolo 8 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, sono aggiunti i seguenti:

"6 bis. Il comune attiva i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei proprietari di edifici danneggiati ubicati all'interno dei PIR caratterizzati da una particolare complessità in ragione della presenza di residenze, attività produttive e servizi, qualora ricorra una delle seguenti condizioni:

a) sia accertato da parte del comune il pubblico interesse alla riparazione o alla ricostruzione dell'edificio;
b) il proprietario di almeno una unità immobiliare adibita, al momento del sisma, ad abitazione principale o alle attività produttive di cui all'articolo 5, comma 1 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61, dichiari il proprio interesse alla ricostruzione dello stesso edificio.

6 ter. Qualora non sussistano le condizioni per l'attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 6 bis il comune dichiara la decadenza dal contributo.".

5. Dopo l'articolo 8 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30 è inserito il seguente:

"Art. 8 bis.

(Integrazione delle risorse per le finalità di cui all'art. 14, comma 14 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61)

1. La Giunta regionale, al fine di assicurare il completamento delle attività di ricostruzione può destinare una quota delle risorse di cui all'articolo 1, comma 2 bis, per le finalità di cui all'articolo 14, comma 14 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61.".

6. Dopo il comma 5 dell'articolo 25 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30 è inserito il seguente:

"5 bis. Al finanziamento degli interventi di cui all'articolo 1, comma 2 bis si fa fronte con lo stanziamento della unità previsionale di base 3.2.006 (cap. 8872) del bilancio annuale di previsione che sarà annualmente determinato con legge finanziaria regionale ai sensi dell'art. 27, comma 3, lettera c), della vigente legge regionale di contabilità.".

ARTICOLO 2

(Modificazione ed integrazione dell'art. 82 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13)

1. Al comma 3 dell'articolo 82 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, al primo periodo, le parole: "comma 2" sono sostituite dalle seguenti:

"comma 1" e dopo la parola: "perfezionato" sono inserite le seguenti: "per le spese correnti e per non più di sette anni per le spese in conto capitale.".

ARTICOLO 3

(Modificazioni e integrazioni della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14)

1. Il comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14 è abrogato.

2. La lettera c) del comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14 è sostituita dalla seguente:

"c) l'adozione di atti di disposizione in ordine ai diritti reali sul patrimonio immobiliare, fino ad un valore non superiore a € 100.000,00;".

3. Al comma 2 bis dell'articolo 11 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14, introdotto dall’articolo 7, comma 2 della legge regionale 14 maggio 2003, n. 9, dopo la parola: "conduttore" sono inserite le seguenti: ", anche avvalendosi delle procedure previste dall'Istituto nazionale di servizi per il mercato agricolo e alimentare – ISMEA, ".

4. Al comma 2 quater, dell'articolo 11 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14, introdotto dall’articolo 7, comma 2 della legge regionale 14 maggio 2003, n. 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente:

"La richiesta può avere ad oggetto anche i beni, di proprietà regionale strettamente necessari per l'ottimizzazione dell'azienda, nel rispetto dei limiti e dei criteri individuati nel Programma di politica patrimoniale di cui all'articolo 2.".

ARTICOLO 4

(Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11)

1. All'articolo 25 della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11, dopo le parole:

"non superiore" sono inserite le seguenti: "di norma" e dopo le parole: "9 anni," sono inserite le seguenti: "fatti salvi i casi in cui la diversa durata è motivata dalla necessità di conseguire l'obiettivo perseguito in atti di programmazione regionale. I contratti".

ARTICOLO 5

(Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 23 marzo 1981, n. 14)

1. Al terzo comma dell'articolo 10, della legge regionale 23 marzo 1981, n. 14, dopo la parola: ''trattamento" sono inserite le seguenti: "giuridico ed".

ARTICOLO 6

(Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 20 maggio 1986, n. 19)

Abrogato dalla legge 21/1/201, n. 3
NOTE (AL TESTO DELLA LEGGE)

Nota all’art. 1, alinea:

- Il testo vigente degli artt. 1, 4, 5, 8 e 25 della legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, recante “Norme per la ricostruzione delle aree colpite dalle crisi sismiche del 12 maggio 1997, 26 settembre 1997 e successive” (pubblicata nel S.O. al B.U.R. 18 agosto 1998, n. 51), già modificata ed integrata con leggi regionali 3 gennaio 2000, n. 1 (in B.U.R. 12 gennaio 2000, n. 2) e 10 aprile 2001, n. 10 (in B.U.R. 18 aprile 2001, n. 18), e dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 1 Finalità e risorse.

1. Le disposizioni della presente legge sono volte alla disciplina della programmazione ed attuazione degli interventi necessari per la ricostruzione e il ripristino degli immobili distrutti o danneggiati dalle crisi sismiche iniziate il 12 maggio ed il 26 settembre 1997, in ottemperanza alle disposizioni di cui al D.L. 30 gennaio 1998, n. 6, convertito, con modificazioni, nella legge 30 marzo 1998, n. 61, richiamato negli articoli successivi come decreto-legge n. 6 del 1998.

2. Tutti gli interventi previsti dalla presente legge sono definiti nell'ambito del Programma finanziario, predisposto sulla base delle risorse disponibili, approvato dal Consiglio regionale ai sensi dell'art. 2, comma 2, del decreto-legge n. 6 del 1998.

2 bis. La Regione concorre anche con proprie risorse finanziarie al finanziamento delle attività di ricostruzione conseguenti agli eventi sismici del 26 settembre 1997 e successivi. Tali risorse finanziarie sono versate nella contabilità speciale di cui all'articolo 15, comma 5 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61.

Art. 4 Interventi a favore dei privati.

1. Sono ammessi ai benefici della presente legge i proprietari di immobili, a qualsiasi uso adibiti, che siano stati distrutti o danneggiati, ai sensi degli artt. 3 e 4 del decreto-legge n. 6 del 1998, dalle crisi sismiche iniziate il 12 maggio ed il 26 settembre 1997.

2. L'attuazione degli interventi è effettuata sulla base di progetti unitari per singoli edifici o complessi di edifici.

3. La Giunta regionale stabilisce modalità, procedure e termini per la concessione e l'erogazione dei contributi, in attuazione del disposto di cui all'art. 4, commi 1, 3 e 5 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, e successive modificazioni ed integrazioni, considerando in ogni caso prioritari gli interventi sulle seguenti fasce omogenee:

a) edifici nei quali sia prevalente il numero delle unità immobiliari che, alla data di inizio della crisi sismica erano adibite ad abitazioni principali e che, per effetto degli eventi sismici, risultino distrutte, demolite o dichiarate totalmente inagibili con ordinanza sindacale;

b) edifici nei quali siano presenti unità immobiliari adibite ad abitazione principale che, per effetto degli eventi sismici, risultino totalmente inagibili con ordinanza sindacale;

c) edifici nei quali siano prevalenti unità immobiliari adibite alle attività indicate all'art. 5, comma 1 del decreto-legge n. 6/98, ovvero al culto religioso non ricadenti nelle disposizioni di cui alla legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, che per effetto degli eventi sismici risultino distrutte, demolite o inagibili;

d) edifici nei quali siano presenti unità immobiliari adibite ad abitazioni principali dichiarate parzialmente inagibili con ordinanza sindacale;

d1) edifici nei quali siano presenti le unità immobiliari indicate alla lett. c);

e) edifici nei quali siano prevalenti unità immobiliari adibite ad abitazioni principali danneggiate dagli eventi sismici;

f) edifici nei quali siano prevalenti unità immobiliari adibite alle attività indicate all'art. 5, comma 1 del decreto-legge n. 6/98, ovvero al culto religioso non ricadenti nelle disposizioni di cui alla legge regionale 12 agosto 1998, n. 30, che per effetto degli eventi sismici, risultino parzialmente inagibili;

f0) edifici nei quali siano presenti le unità immobiliari indicate alla lettera e);

f1) edifici nei quali siano presenti le unità immobiliari indicate alla lett. f);

f2) edifici costituiti da unità immobiliari destinate ad abitazione ancorché non abitate alla data di inizio della crisi sismica, alla condizione che l'avente diritto al beneficio dichiari di non essere proprietario, con pieno diritto di godimento, di altra abitazione in tutto il territorio nazionale. Il proprietario è tenuto, a pena di revoca del beneficio, a trasferire la propria abitazione nell'unità immobiliare interessata entro novanta giorni dall'ultimazione dei lavori. La revoca non opera per il proprietario che alla data della crisi sismica risiedeva all'estero.

3-bis. Ai fini della presente legge per abitazione principale si intende anche l'unità immobiliare acquistata da un componente del nucleo familiare prima dell'inizio della crisi sismica quale unica proprietà a fini abitativi, qualora lo stesso nucleo familiare risulti sgomberato dall'alloggio occupato alla data di inizio della crisi sismica, per la riparazione del quale il proprietario abbia rinunciato ad avvalersi dei contributi di cui alla presente legge.

3 ter. Al di fuori delle fasce omogenee di cui al comma 3 sono individuate le seguenti tipologie di edifici:

a) edifici con presenza di unità immobiliari con superfici superiori a 200 mq., utilizzate al momento del sisma ad attività produttive ancora in esercizio alla data del rilascio della concessione contributiva o della autorizzazione di cui all'articolo 4, comma 6;

b) edifici con presenza di unità immobiliari destinate ad abitazioni, se non già comprese negli edifici di cui alla lettera a), dichiarate inagibili totalmente, o parzialmente in modo da impedirne l'utilizzo;

c) edifici funzionali alla realizzazione di progetti di sviluppo di attività produttive e di servizi innovativi di rilevante interesse;

d) altri edifici.

3 quater. La Giunta regionale, previo parere della competente commissione consiliare, individua, per ciascuna delle tipologie di cui al comma 3 ter le risorse, le priorità, le procedure e le modalità per la concessione e l'erogazione dei contributi.

4. Il contributo è erogato in almeno due rate in relazione all'entità dell'intervento. La liquidazione della rata iniziale avviene all'inizio dei lavori, dietro dimostrazione dell'avvenuta trasmissione della notifica preliminare di cui all'art. 11 del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494. Le successive nate sono liquidate dietro presentazione del documento unico di regolarità contributiva previsto dall'art. 19. Al fine di semplificare il procedimento amministrativo, la Giunta regionale adotta uno schema di contratto di appalto tipo ai fini della sicurezza nei cantieri, della verifica della regolarità contributiva, previdenziale e assicurativa e promuove intese con Inps, Inail, Cassa edile, nonché con le UU.SS.LL. e Ispettorato del lavoro per attestare la regolarità contributiva, mediante il documento unico di cui all'art. 19 e l'avvenuta notifica preliminare di cui all'art. 11 del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494. Le intese prevedono il trasferimento per via telematica, ai sensi del D.P.R. 10 novembre 1997, n. 513, delle informazioni sulla regolarità contributiva e sulla notifica preliminare agli enti interessati alla concessione dei contributi, al controllo ed alla vigilanza.

5. Le domande per la concessione dei contributi concernenti la ricostruzione e la riparazione con miglioramento sismico degli edifici, redatte in conformità alle modalità approvate dalla Giunta regionale, sono presentate ai comuni, i quali individuano gli aventi diritto sulla base delle priorità stabilite ai sensi del comma 3, e concedono i contributi nei limiti dei fondi disponibili. Sui contributi concessi, gli uffici regionali competenti esercitano il controllo a campione, per non meno del dieci per cento delle domande.

6. I soggetti di cui all'art. 4, comma 4, del decreto-legge n. 6 del 1998, possono eseguire i lavori limitatamente agli immobili non ricompresi nei programmi di recupero di cui all'art. 3 del decreto-legge n. 6 del 1998, prima della concessione contributiva e previa autorizzazione del Comune. Il rilascio delle autorizzazioni è subordinato al rispetto delle procedure di cui alla presente legge e delle prescrizioni tecniche di cui all'art. 2 del decreto-legge n. 6 del 1998. L'esecuzione dei lavori non costituisce titolo, né criterio di priorità per la concessione di eventuali contributi.

7. I beneficiari dei contributi affidano i lavori di ricostruzione di importo pari o superiore a trecento milioni di lire ad imprese qualificate ai sensi dell'art. 26-bis dando comunicazione al Comune dei dati identificativi dell'impresa qualificata prima dell'inizio dei lavori.

7-bis. I soggetti di cui al comma 7 possono richiedere alla Regione di qualificare l'impresa prescelta non iscritta nell'elenco di cui all'art. 26-bis, ai soli fini degli interventi privati di ricostruzione.

7-ter. La mancata osservanza della disposizione del comma 7 impedisce l'erogazione del contributo.

8. La Giunta regionale ripartisce tra i Comuni i fondi disponibili destinati agli interventi di cui al presente articolo sulla base dei dati forniti dagli stessi Comuni, concernenti i fabbisogni di ciascuna fascia omogenea di interventi di cui al comma 3.

9. La Giunta regionale procede annualmente a verificare l'effettivo utilizzo dei fondi assegnati a ciascun Comune anche al fine di determinare l'entità delle successive assegnazioni di fondi e di effettuare eventuali conguagli.

Art. 5 Programmi di recupero.

1. Il programma di recupero di cui all'art. 3 del decreto-legge n. 6 del 1998, è adottato e approvato ai sensi dell'art. 4 del Reg. 20 maggio 1998, n. 15 e, qualora comporti varianti allo strumento urbanistico, è approvato con le modalità di cui all'art. 7 della legge regionale 11 aprile 1997, n. 13, i termini ivi previsti sono dimezzati.

2. La spesa per la redazione del programma di recupero è stabilita dalla Giunta regionale d'intesa con gli Ordini professionali competenti ed è ricompresa nel costo del programma stesso.

3. I soggetti attuatori degli interventi di cui all'art. 6, comma 1, lett. d) del Reg. 20 maggio 1998, n. 15, possono eseguire i lavori prima della concessione contributiva e previa autorizzazione del Comune che verifica la conformità degli interventi con le prescrizioni contenute nel programma di recupero.

4. Gli interventi finanziati nei piani e programmi di cui agli articoli 2, 7 e 8 del decreto- legge n. 6 del 1998, ricompresi nelle aree perimetrate oggetto di programmi di recupero approvati dalla Giunta regionale, sono attuati secondo le modalità ed i tempi previsti dai programmi stessi.

5. L'attuazione degli interventi unitari sugli edifici o complessi di edifici tra loro collegati e individuati dal programma di recupero ai sensi dell'art. 6, comma 1, lett. b) del Reg. 20 maggio 1998, n. 15, è effettuata dai soggetti pubblici o privati proprietari degli immobili danneggiati. Qualora ricorra l'ipotesi di cui all'art. 3, comma 5, del decreto-legge n. 6 del 1998, i proprietari si costituiscono in Consorzio obbligatorio nel termine ivi previsto. Il Consorzio può essere costituito anche per interventi concernenti più edifici di proprietà pubblica o privata e può attuare anche interventi di ripristino di urbanizzazioni primarie che siano strettamente connesse e funzionali con gli interventi sugli edifici danneggiati e comunque entro le prescrizioni del programma di recupero.

5 bis. La Giunta regionale, nell'ambito delle risorse di cui all'articolo 1, comma 2 bis, può riconoscere ai comuni un contributo non superiore all'uno per cento dell'importo dei lavori a base d'asta, per le attività di supporto tecnico amministrativo necessario a garantire, durante l'esecuzione dei lavori di urbanizzazione e di arredo urbano all'interno dei PIR, la pianificazione e il coordinamento degli stessi lavori, nonché i rapporti con i cittadini e le imprese.

Art. 8 Fondo per l'esercizio dei poteri sostitutivi.

1. Per l'esercizio dei poteri sostitutivi è istituito un fondo a favore dei Comuni, per far fronte agli eventuali maggiori costi della progettazione e degli interventi nonché per coprire le spese connesse all'esercizio di tali poteri. Il contributo previsto dall'art. 1, comma 1, dell'ordinanza del Ministro degli Interni n. 2991 del 31 maggio 1999 è attribuito al Comune qualora si sostituisca agli aventi diritto.

2. L'erogazione dei finanziamenti di cui al comma 1 è effettuata dalla Giunta regionale al Comune su istanza documentata di quest'ultimo.

3. Le somme recuperate dal Comune dopo l'attuazione degli interventi, sostitutivi, sono versate alla Regione.

4. Il Comune che ha agito in sostituzione esercita l'azione di rivalsa per il recupero della somma risultante dalla differenza tra il contributo dovuto e la spesa sostenuta per l'intervento sostitutivo.

5. Su istanza del proprietario sostituito, il Comune può disporre il recupero della differenza di cui al comma 4 in forma rateizzata, fino a un massimo di anni cinque dalla data di erogazione del finanziamento previsto al comma 2.

6. I poteri sostitutivi di cui al comma 1 sono esercitati dal Comune competente per territorio, previa diffida ad adempiere entro un termine non inferiore a trenta giorni, anche nei casi in cui gli interventi previsti dall'art. 4, comma 1 e 2, su edifici con unità immobiliari occupate al momento del sisma da residenti e dichiarate inagibili con ordinanza sindacale, non vengano realizzati, in tutto o in parte, nei termini stabiliti dal Comune. La sostituzione ha luogo nei confronti dei proprietari inadempienti per gli interventi sulle strutture, sugli elementi architettonici esterni, comprese le rifiniture esterne e sulle parti comuni dell'intero edificio. La sostituzione comprende anche gli interventi per le rifiniture e gli impianti interni limitatamente alle unità immobiliari occupate dai residenti e dichiarate inagibili con ordinanza sindacale. Il Comune procede agli opportuni conguagli tenuto conto dei lavori effettuati e dei contributi concessi.

6 bis. Il comune attiva i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei proprietari di edifici danneggiati ubicati all'interno dei PIR caratterizzati da una particolare complessità in ragione della presenza di residenze, attività produttive e servizi, qualora ricorra una delle seguenti condizioni:

a) sia accertato da parte del comune il pubblico interesse alla riparazione o alla ricostruzione dell'edificio;

b) il proprietario di almeno una unità immobiliare adibita, al momento del sisma, ad abitazione principale o alle attività produttive di cui all'articolo 5, comma 1 del decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, convertito in legge con modificazioni dall’articolo 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61, dichiari il proprio interesse alla ricostruzione dello stesso edificio.

6 ter. Qualora non sussistano le condizioni per l'attivazione dei poteri sostitutivi di cui al comma 6 bis il comune dichiara la decadenza dal contributo.

Art. 25 Norma finanziaria.

1. Al finanziamento del fondo di cui all'art. 8, si provvede mediante l'accantonamento del tre per cento dei fondi destinati agli interventi dell'art. 3 del decreto-legge n. 6 del 1998 sulla base delle disponibilità stabilite dal programma finanziario di cui all'art. 1, comma 2.

2. Per l'attuazione degli interventi e per le attività previste dalla presente legge, comprese quelle di cui agli articoli 13, 14, 16 e 20, si provvede con i finanziamenti di cui all'art. 15 del decreto-legge n. 6 del 1998, sulla base delle disponibilità stabilite col Programma finanziario di cui all'art. 1, comma 2.

3. Per l'attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 18 è autorizzata in termini di competenza e di cassa per l'anno 1999 la spesa di lire 100 milioni con imputazione sul capitolo di nuova istituzione n. 4830 denominato "Fondi per la costituzione e l'esercizio delle attività dell'Osservatorio sulla ricostruzione di cui all'art. 18.

4. Al finanziamento dell'onere di cui al precedente comma si fa fronte quanto a lire 50.000.000 con quota della disponibilità esistente sul fondo globale del capitolo 6120 del bilancio preventivo 1999, elenco n. 2, n. ordine 1, allegato a detto bilancio e quanto a lire 50.000.000 mediante pari riduzione dello stanziamento iscritto al cap. 1492 della spesa del corrente bilancio di previsione.

5. La Giunta regionale a norma della vigente legge regionale di contabilità è autorizzata ad apportare al bilancio 1999 le conseguenti variazioni sia in termini di competenza che di cassa.

5 bis. Al finanziamento degli interventi di cui all'articolo 1, comma 2 bis si fa fronte con lo stanziamento della unità previsionale di base 3.2.006 (cap. 8872) del bilancio annuale di previsione che sarà annualmente determinato con legge finanziaria regionale ai sensi dell'art. 27, comma 3, lettera c), della vigente legge regionale di contabilità.

6. Per gli anni 2000 e successivi l'entità della spesa di cui al comma 3, sarà annualmente determinata con legge di bilancio a norma dell'art. 5, legge regionale 3 maggio 1978, n. 23.».

Nota all’art. 1, commi 4, 5 e 6, parte novellistica:

- Il decreto legge 30 gennaio 1998, n. 6, recante “Ulteriori interventi urgenti in favore delle zone terremotate delle regioni Marche e Umbria e di altre zone colpite da eventi calamitosi” (in G.U. 30 gennaio 1998, n. 24), è stato convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 30 marzo 1998, n. 61 (in G.U. 31 marzo 1998, n. 75). Si riporta il testo degli artt. 5, comma 1 e 14, comma 14:

«Art. 5.

Interventi a favore delle attività produttive.

1. Al fine della ripresa delle attività produttive industriali, agricole, zootecniche e agroindustriali, commerciali, artigianali, turistiche, agrituristiche, professionali e di servizi, ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali e alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico, aventi sede o unità produttive nei territori dei comuni interessati dalla crisi sismica che abbiano subìto gravi danni a beni mobili di loro proprietà, ivi comprese le scorte, è assegnato un contributo a fondo perduto fino al 30 per cento del valore dei danni subìti e fino ad un massimo di lire 300 milioni, applicandosi una franchigia di lire 5 milioni, ridotta a lire 3 milioni per gli imprenditori agricoli e i piccoli imprenditori, così come definiti con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato in data 18 settembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 229 del 1° ottobre 1997.

Omissis.

Art. 14.

Norme di accelerazione e controllo degli interventi.

Omissis.

14. Per le attività previste dal presente decreto le regioni e gli enti locali provvedono, per un periodo massimo di tre anni e in deroga alle vigenti disposizioni di legge, al potenziamento dei propri uffici attraverso la dotazione di strumenti e di attrezzature e assunzioni di personale tecnico e amministrativo a tempo determinato, a corrispondere al personale dipendente compensi per ulteriore lavoro straordinario effettivamente prestato, nel limite di cinquanta ore pro-capite mensili, nonché ad avvalersi di liberi professionisti o dei soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, o di università e di enti pubblici di ricerca, di società e di cooperative di produzione e lavoro. Per le finalità di cui al presente comma è autorizzata una spesa nel limite del 2 per cento dei fondi assegnati alle regioni, ai sensi dell'articolo 15, comma 1, che provvedono a ripartirli secondo un piano di fabbisogno all'uopo predisposto.

Omissis.».

- Il testo dell’art. 27, comma 3, lett. c), della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria” (pubblicata nel B.U.R. 2 marzo 2000, n. 11), è il seguente:

«Art. 27 Legge finanziaria regionale.

Omissis.

3. La legge finanziaria regionale stabilisce:

Omissis.

c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi regionali di spesa permanente, la cui quantificazione è espressamente rinviata alla legge finanziaria regionale;

Omissis.».

Nota all’art. 2, alinea:

- Il testo vigente dell’art. 82 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell'ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell'Umbria” (pubblicato nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000, n. 11), cosi come modificato ed integrato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 82 Residui passivi. Nozione.

1. Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'articolo 67 e non pagate entro il termine dell'esercizio.

2. Salvo quanto disposto dal comma 5, tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza e non impegnate a norma dell'articolo 59 entro il termine dell'esercizio, costituiscono economia di spesa ed a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali di gestione.

3. Le somme di cui al comma 1 possono essere conservate nel conto dei residui per non più di due anni successivi a quello in cui l'impegno si è perfezionato per le spese correnti e per non più di sette anni per le spese in conto capitale. Trascorso tale termine non si fa più luogo alla conservazione delle predette somme nel conto dei residui, il relativo debito, qualora richiesto dai creditori, potrà essere iscritto nei successivi bilanci ai fini del pagamento. La legge regionale può disporre la conservazione in bilancio, fino alla loro totale estinzione, dei residui correlati a spese aventi uno specifico vincolo di destinazione da parte dei soggetti erogatori dei trasferimenti.

4. Possono tuttavia essere mantenute, nel conto dei residui, nel solo esercizio successivo a quello in cui fu iscritto la stanziamento, le somme relative a, spese in conto capitale.

5. Alla conservazione del conto dei residui delle somme di cui al comma 3, provvede la Giunta regionale con deliberazione da adottare, entro il 31 gennaio successivo al termine dell'esercizio e da comunicare al Consiglio regionale, entro dieci giorni.

6. Le somme stanziate a fronte di entrate a destinazione vincolata, non utilizzate entro il 31 dicembre di ogni anno, sono reiscritte nel bilancio dell'esercizio successivo per le medesime finalità.».

Nota all’art. 3, comma 1 e commi 2, 3, 4, alinea:

- Il testo vigente degli artt. 6 e 9 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14, recante “Norme sull'amministrazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare regionale e delle aziende sanitarie locali (pubblicata nel B.U.R. 23 aprile 1997, n. 20), così come modificati e integrati dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 6 Strumenti per il controllo e la verifica dei programmi per il lavoro e l'occupazione.

1. La Giunta regionale per la determinazione degli indirizzi di gestione delle risorse di cui alla lett. b) dell'articolo 5, attiva le procedure di concertazione previste dalla legislazione vigente.

2. Abrogato.

Art. 9 Competenze della Giunta regionale.

1. Compete alla Giunta regionale:

a) l'accertamento della natura giuridica dei singoli beni immobili e la loro assegnazione ad una delle categorie indicate negli articoli 2 e 3 della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11;

b) il trasferimento al patrimonio della Regione dei beni di demanio pubblico regionale e dei beni del patrimonio indisponibile che cessano dalla loro destinazione;

c) l’adozione di atti di disposizione in ordine ai diritti reali sul patrimonio immobiliare, fino ad un valore non superiore a € 100.000,00;

d) la cessione in comodato dei beni patrimoniali disponibili ed indisponibili ad enti ed aziende dipendenti, nonché ad enti locali per lo svolgimento di attività e compiti connessi con l'esercizio di funzioni delegate;

e) la concessione a terzi, anche privati, dell'uso particolare dei beni patrimoniali indisponibili della Regione nel rispetto di quanto previsto dall'art. 15;

f) la deliberazione dei capitolati generali e speciali relativi ai vari tipi di contratti;

f-bis) il trasferimento del patrimonio regionale agli enti locali, ai sensi dell'articolo 17 della legge regionale 14 ottobre 1998, n. 34.».

- Il testo vigente dell’art. 11 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14, recante “Norme sull’amministrazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare regionale e delle aziende sanitarie locali” (in B.U.R. 23 aprile 1997, n. 20), così come modificato dalla legge regionale 14 maggio 2003, n. 9 (in B.U.R. 21 maggio 2003, n. 21) e dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 11 Alienazioni.

1. Gli acquisti, le alienazioni e le permute di beni immobili sono disposte con deliberazione della Giunta regionale, previa acquisizione della attestazione effettuata dall'ufficio competente, della congruità del prezzo conseguito all'esito della procedura.

2. In deroga al precedente comma l'alienazione di un complesso di beni immobili e di diritti reali su immobili funzionali alla realizzazione di un progetto di gestione - le cui finalità siano fatte proprie dalla Giunta regionale - può essere effettuata, in favore del soggetto che si assume la responsabilità della gestione, ad un prezzo inferiore fino ad un massimo del 10 per cento a quello di stima.

2-bis. L'alienazione di compendi aziendali, aziende agricole e unità immobiliari destinate ad uso abitativo principale può essere effettuata in favore del conduttore, anche avvalendosi delle procedure previste dall’Istituto nazionale di servizi per il mercato agricolo ed alimentare – ISMEA, quando lo stesso ne abbia il godimento da almeno due anni.

2-ter. Nel caso di cui al comma 2-bis l'alienazione può essere effettuata in deroga a quanto previsto al comma 1:

a) mediante il pagamento in unica soluzione di un prezzo ridotto del venti per cento rispetto a quello definito ai sensi dell'articolo 10;

b) mediante pagamento immediato di una quota non inferiore al trenta per cento del prezzo di cessione, calcolato ai sensi dell'articolo 10, con dilazione di pagamento della parte rimanente in non più di anni quindici, ad un interesse pari al tasso legale, previa iscrizione ipotecaria a garanzia della parte del prezzo dilazionata.

2-quater. L'amministrazione regionale, entro sessanta giorni dall'approvazione del Piano attuativo annuale di cui all'articolo 3, nel quale sia prevista per l'anno di riferimento l'alienazione di una unità immobiliare che rientra nella ipotesi di cui al comma 2-bis, ne dà comunicazione formale al conduttore, il quale, nei centoventi giorni successivi, può richiedere l'alienazione a suo vantaggio ai sensi dei commi 2-bis e 2-ter. La richiesta può avere ad oggetto anche i beni, di proprietà regionale strettamente necessari per l’ottimizzazione dell’azienda, nel rispetto dei limiti e dei criteri individuati nel Programma di politica patrimoniale di cui all’articolo 2. In assenza di richiesta da parte del conduttore, l'alienazione avviene seguendo le procedure ordinarie.

2-quinquies. Quando l'alienazione è disposta ai sensi dei commi 2-bis e 2-ter, il bene non può essere alienato per anni 10, ovvero fino al pagamento finale del prezzo, qualora lo stesso venga corrisposto ai sensi della lettera b) del comma 2-ter.

3. I beni immobili e i diritti reali su beni immobili possono essere alienati o ceduti mediante apporto a fondi immobiliari chiusi.».

Nota all’art. 4, alinea:

- Il testo vigente dell’art. 25 della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11, recante “Regolamentazione dell'amministrazione dei beni regionali e della attività contrattuale” (pubblicata nel B.U.R. 14 marzo 1979, n. 13), così come modificato ed integrato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 25 Contenuto e limiti.

I contratti devono avere termine certo e durata non superiore di norma a 9 anni, fatti salvi i casi in cui la diversa durata è motivata dalla necessità di conseguire l’obiettivo perseguito in atti di programmazione regionale. I contratti non possono prevedere il pagamento di interessi e provvigioni a favore dei fornitori e imprenditori sulle somme da essi anticipate per la esecuzione del contratto, devono prevedere l'obbligo per l'aggiudicatario di prestare apposita garanzia; possono prevedere pagamenti in conto per forniture e lavori, e anticipazioni fino a un massimo del 20 per cento, previa prestazione di garanzia; non possono prevedere il subappalto, se non previo consenso dell'Amministrazione. Le spese di contratto - ivi compresi gli oneri tributari inerenti allo stesso che per legge non devono gravare sul committente - sono a carico del contraente privato.».

Nota all’art. 5, alinea:

- Il testo vigente dell’art. 10 della legge regionale 23 marzo 1981, n. 14, recante “Norme per il conferimento di consulenze ed incarichi professionali” (pubblicata nel B.U.R. 25 marzo 1981, n. 17), così come modificato ed integrato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 10 Nomina. Decorrenza e trattamento economico.

L'immissione in ruolo del personale di cui all'articolo precedente dichiarato idoneo nei concorsi pubblici è disposta, entro il limite delle aliquote dei posti riservati per i singoli livelli, con provvedimenti della Giunta regionale, ai sensi degli artt. 17 e 18 della legge regionale 9 agosto 1973, n. 33 e, ove occorra, del primo comma dell'art. 12 della legge regionale 15 giugno 1979, n. 26.

Ai fini giuridici ed economici essa ha effetto dalla data dei relativi provvedimenti.

Al predetto personale, qualora acceda al ruolo regionale per pubblico concorso dopo il 31 dicembre 1982, è riconosciuto - dalla data della nomina in ruolo e con le modalità e i criteri di cui agli artt. 34, 44 e 45 della legge regionale 16 dicembre 1983, n. 46 - il trattamento giuridico ed economico di anzianità corrispondente al servizio non di ruolo reso negli uffici regionali con carattere di continuità e con orario definito ai sensi del comma 3 del precedente art. 9.».

Nota all’art. 6, alinea:

- Il testo vigente dell’art. 3 della legge regionale 20 maggio 1986, n. 19, recante “Disciplina per la programmazione e l’esecuzione delle opere pubbliche” (pubblicata nel B.U.R. 28 maggio 1986, n. 38), così come modificato ed integrato dall’art. 2 della legge regionale 29 marzo 1988, n. 10 (pubblicata nella E.S. al B.U.R. 1° aprile 1988, n. 22) e dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 3 Piani attuativi annuali d'intervento.

1. I programmi pluriennali sono attuati mediante piani annuali d'intervento, approvati dalla Giunta regionale, di norma in occasione dell'approvazione del bilancio annuale di previsione.

2. I piani attuativi annuali sono redatti distintamente per ciascuno dei settori d'intervento determinati dal Piano pluriennale e stabiliscono:

a) i criteri di priorità adottati per la individuazione delle opere da finanziare;

b) gli interventi ammessi a finanziamento;

c) la misura dei contributi concessi nelle forme di cui al successivo art. 9, con l'indicazione della spesa massima ritenuta ammissibile e, nel caso di contributi in annualità costanti, della loro durata;

d) i soggetti che realizzano gli interventi ed i necessari collegamenti tra gli stessi;

e) i tempi per la redazione dei progetti esecutivi, per l'appalto dei lavori e per la loro esecuzione, nonché le modalità per il loro controllo.

3. Il piano attuativo annuale potrà individuare soggetti interessati all'attuazione degli interventi diversi da quelli indicati nel precedente art. 2, primo comma, in relazione alle specifiche esigenze di settore.

4. La individuazione degli interventi ammessi a finanziamento avviene sulla base:

- dell'esame di rispondenza ai criteri fissati dal programma pluriennale dei progetti di fattibilità presentati;

- dell'analisi dei fabbisogni attuali e futuri;

- della partecipazione del soggetto attuatore al finanziamento dell'opera.

5. Il programma pluriennale o il piano attuativo annuale possono prevedere l'accantonamento di una quota massima del 15 per cento dei finanziamenti da destinare ad interventi urgenti ed imprevedibili, al completamento di opere già finanziate ed alla redazione da parte della Regione di progetti per interventi di rilevante interesse regionale o di progetti integrati di area.».

